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OGGI RISPONDE 
FORTEBRACCD 

IL FIDANZATO 

« Caro Fortcbraccio, sono 
un compagno, impiegato alle 
Ferrovie in un Comparti­
mento del nord e ti dico in 
calce il mio nome ma solo 
per te. Se ti verrà in mente 
(ma dato l'argomento cre­
do che non lo farai) di pub­
blicare questa mia metti in 
fondo il solito Lettera fir­
mata, perche non voglio che 
ì miei compagni e i colleghi 
mi riconoscano e mi pren­
dano poi in giro. Sj. tratta 
di un argomento personale, 
mentre tu tratti sempre que­
stioni politiche e non, come 
si dice, di costume, ma io 
sono un tuo assiduo lettore 
e il tuo parere può anche 
servirmi molto, dato che mi 
trovo in un vero imbarazzo. 

« Ma veniamo al fatto: una 
mia figliola giovane mae­
stra, comunista come me, 
come mia moglie e come gli 
altri due figli (un giovane 
che è ancora in casa con 
noi e un'altra femmina più 
grande già sposatu) si è in­
namorata e fidanzata que­
sta estate con un giovane 
ragioniere che abita in una 
cittadina dell'Italia centra­
le, uno che io ho visto una 
volta sola che sono andato 
al mare a trovare i miei 
in villeggiatura e di cui tut­
ti, mia moglie, mio figlio, 
l'altra mia figlia e mio ge­
nero dicono un gran bene: 
che è serio e ha voglia di 
lavorare. Ma c'è un incon­
veniente: che il ragazzo e 
un gran socialdemocratico 
e. quando capita, lo dice. 
Si trattiene un po', ma si 
vede che 6 proprio dall'altra 
parte. La mia ragazza e i 
miei lasciano correre sorvo­
lando sull'argomento politi­
ca e lui anche lui si tiene 
alla larga, e la fidanzata 
mi dice: «Vedrai papà che 
poi cambierà ». Ma adesso 
c'è il fatto che il giovanot­
to deve venire qui a Mila­
no, dove noi stiamo, per un 
mese dovendo seguire un 
certo corso di lavoro e sia­
mo già d'accordo che verrà 
a mangiare da noi. Ora io, 
caro Fortebraccio, so come 
sono fatto: e se mi scappa 
la pazienza col suoi Solge-
nitsin e lo mando a dar 
via... l'anima? E se perde 
la tramontana anche lui che, 
immagino, non sarà poi mi­
ca un santo? D'altra parte, 
posso dire ai miei e spe­
cialmente alla ragazza che 
non lo voglio tra i piedi? 
Ma vedi un po': ci doveva 
capitare anche un saragat-
tiano! Insomma, caro com­
pagno, puoi darmi tu un 
consiglio senza mandarmi al 
diavolo? Tuo « Lettera fir­
mata» - Milano. 

Caro Compagno, come ve­
di ho saltato una decina di 
righe di questa lettera per­
chè temevo che risultasse 
troppo lunga, ma ora, rileg­

gendo quanto ne ho ripor­
tato, me ne pento, sebbene, 
naturalmente, abbia rispet­
tato l'essenziale del tuo, la­
sciamelo definire così, pa­
tetico lamento politico-senti­
mentale. Me ne perito per­
chè, a rendere meglio l'at­
mosfera casalinga in cui si 
attende l'imminente arrivo 
del fidanzato socialdemocra­
tico, tu mi liai avvertito che 
i tuoi hanno soggezione di 
te perchè " li ho sempre e 

tutti tirati su un po' all'an­
tica ". Quesla confessione 
mi ti rende molto simpatico 
(tutta la tua lettera, del re­
tto, è simpatica) e non è 
detto che tu ti ritrovi, al­
l'improvviso e a tua insapu­
ta, non più all'antica, ma 
alla moderna, anzi all'avan­
guardia. Avrai letto infatti 
che quella specie di irre­
sponsabile pedagogista ame­
ricano, che aveva inventato 
e purtroppo diffuso oltre mi­
sura la teoria della cosid­
detta « educazione permissi­
va », per cui al bambino bi­
sognava lasciar fare qua­
lunque mattana e carognata 
e villania gli girasse per la 
testa, ha dichiarato che ri­
conosce il suo errore e in­
vita a far macchina indie­
tro. Sicché non è detto che 
non si ritorni a certi ragio­
nevoli metodi di un tempo 
e siccome si usa sempre an­
dare più in là del dovuto, 
chi ci assicura che non as­
sisteremo fi lettori mi per­
donino l'espressione fuori 
norma) al boom del calcin-
culo, da assestare quando 
ci vuole ai ragazzini? (Dio, 
cosa ho mai detto? E che 
cosa mi scriveranno adesso 
certe mie severe lettrici, alle 
quali chiedo scusa in anti­
cipo, senza speranza alcuna 
di placarle?.). 

Ma veniamo al merito del­
la tua lettera e al consiolto 
che mi chiedi. Io ti suggeri­
rei di startene buono buono, 
come sperano tua moglie e 
i tuoi figli, tanto più che il 
giovane socialdemocratico 
(ma non poteva, tua figlia, 
fidanzarsi piuttosto con lo 
on. Rumor, che è scapolo?) 
appare un giovane educato, 
desideroso forse lui prima 
di tutti di non provocare 
spiacevoli discussioni. Duran­
te il mese in cui lo avrai 
a Milano alla tua tavola, 
invita a cena qualche volta 
anche me. Sebbene sia an­
ch'io moschmo, cercherò di 
trattenerti con una occhiata 
e con un calcetto negli stin­
chi sotto la tavola, se vedo 
che stai, come dite voi mi­
lanesi, per dare fuori. Leg­
gerai nei miei occhi (non 
toccherebbe a me dirlo ma 

è la verità) espressivi, un 
invito a star quieto e a non 
dimenticare il compromesso 
storico, e vedrai che ce la 
faremo. La storia del comu­
nismo (chiedilo a Paolo 
Spriano) è piena di magoni 
mandati giù: e si è poi risto 
che sono anch'essi la sua 
gloria. 

A meno che, sempre mo­
strandoti più che tollerante, 
quasi insensibile, tu non vo­
glia provare a espugnare il 
qiovanotto attaccandolo nel­
l'onestà che. te lo dicono 
tutti e c'è da crederlo lie­
tamente, lo contraddistingue. 
Per esempio tu fai cadere 
il discorso sulle pensioni e 
poi, con disinvoltura ma non 
senza ammirazione, dici: 
" ...e quando i deputati del 
PSD! minacciarono le dimis­
sioni in massa perchè non 
si aumentavano le pensioni 
ai vecchi lavoratori... ", il 
fidanzato non potrà non pen­
sare: " Ma aliando mai i 
socialdemocratici fecero un 
gesto simile? " e riflettendo­
ci la sera, un primo dubbio 
forse lo scuoterà. Oppure tu, 
magari rivolto a me come 
ci si rivolge a un ingrato, 
mi dici: " ...e fu allora che 
Cariglia, da solo, pretese che 
i ferrovieri scioperassero ". 
Il ragazzo la mattina dopo, 
si domanderà: " Cariglia che 
fa scioperare chicchessia? " 
e il tarlo dell'incertezza ro­
derà il suo candido cuore. 
0 finalmente tu, come se 
nulla fosse, dirai: " C'è vo­
luto Tonassi alle Finanze, 
bisogna riconoscerlo, per ot­
tenere l'anagrafe tributaria 
e la fine della fuga dei ca­
pitali all'estero... ", ma met­
titi d'accordo prima con la 
fidanzata che vedrà il gio­
vane impallidire e minaccia­
re di cadere riverso. Non 
c'è quanto il lambrusca in 
questi casi per rimettere in 
piedi, e la ragazza gliene 
porgerà un bicchierotto. 

Poi passeranno gli anni, 
1 due si sposeranno e avran­
no dei figli, e sarà il padre, 
quel saragattiano di oggi, 
che verrà a dirti con orgo­
glio: " Dei miei figli prefe­
risco Tonino, il più piccolo. 
L'altro ieri ha compiuto quat­
tro anni e gli abbiamo chie­
sto: " Che regalo vuoi per 
la tua festa? ", Senza nep­
pure rispondere è corso di 
là a infilarsi il suo montgo-
merino. Giurerei che spera­
va che lo portassimo subito 
a iscriversi alla FGCI t. E 
nel raccontarti l'episodio il 
papà riderà felice. Per one­
stà, bisogna riconoscere che 
un socialdemocratico..., ha 
la coerenza di restare tale 
anche se diventa comunista. 

Viaggio in Scozia, regione promessa dell'Inghilterra in crisi / 3 

LT ORO NERO LI DIVIDE 
Il petrolio del mare del Nord è sempre di più un fattore di contrasto tra Glasgow e il governo centrale - Gli scozzesi temono 
di rimanere tagliati fuori dai benefici dello sfruttamento dei giacimenti - « Non otterremo che qualche macchia oleosa » 
Un «boom» che non si traduce in una coerente politica sociale - Le forze politiche locali rivendicano un maggior potere 

DI RITORNO DALLA SCO­
ZIA, settembre 
Quella che per Londra è 

una partita economica « nel­
l'interesse dello Stato britan­
nico», diventa ad Edimburgo 
o a Glasgow una polemica ri-
vendicazione dei « sacrosan­
ti diritti del popolo scozzese ». 

La neo-ricchezza petrolife­
ra si rivela sempre di più ro­
me /attore di divisione. Non 
solo perchè Inasprisce uno svi­
luppo diseguale che allunga 
le distanze fra i settori, re­
stringe la base produttiva e 
crea nuovi scompensi nelle re­
gioni. Ma perchè. vi questo 
caso, rinfocola la tendenza se­
paratista che. a nord del Val­
lo Antonino, ha una lunga 
storia nonostante che Scozia 
e Inghilterra facciano parte 
del Regno Unito da più di 250 
anni. Le esigenze specifiche 
della Scozia risultano trascu­
rate nel quadro dell'accentra­
mento inglese. La situazione 
indotta dalla politica petroli­
fera seguita dai governi in­
glesi — scrive il prof. Mac-
Kau dell'Università di Aber­
deen nel suo volume « The 
Politicai Economi/ of North 
Sea Od-» — «potrebbe essere 
sostenibile in mia nazione 
composta di regioni, ma la 
nostra critica è basata sul 
presupposto che il Regno Uni-
tot, sia sul plano storico che 
sociale e culturale, è general-
mente considerato come una 
unione di nazioni ». 

La Srozla dunque protesta 
e si allinea co?i l'insofferenza 
del Galles e la ribellione del­
l'Irlanda: la cosidetta «fran­
gia celtica » elei Regno Uni­
to, la frontiera inquieta da 
antica data iti cui torna a 
passare oggi la divergenza tra 
ì poteri crntralt e le aspira­
zioni locali esasperata dallo 
scontro fra Stato e multina­
zionali. MacKai/ dice che i 
vantaggi maggiori dell'Eldo­
rado petrolifero andranno al 
governo centrale che grazie 
ai proventi fiscali e alle quo­
te di partecipazione pubblica 
potrà forse ottenere il pareg­
gio della bilancia dei paga-
nienti. Ma alla Scozia rima­
ne ben poco sia nel settore 
dell'industria che in quello 
della pianificazione de! terri­
torio e del rafforzamento dei 
servizi sociali e delle infra­
strutture. « I benefìci di cui 
potrà godere la Seolia sotto 
l'attuale sistema devono ne­
cessariamente essere esigui... 
e insufficienti a sradicare il 
regime di bassi redditi e di 

i forte disoccupazione''Che "Ut-
Scozia tradizionalmente su­
bisce ». 

Una zona che ha sofferto le 
conseguenze negative di uno 
sviluppo distorto fin dal pri­
mo processo di accumulazio­
ne, ai primordi del capitali­
smo, è naturale che senta oggi 
con particolare intensità le 
proprie esigenze di crescita. 
Sottolinea perciò l'iitanza del­
l'autonomia, la capacità di 
decidere sulla utilizzazione so­
ciale delle risorse, la volontà 
dt riuscire ad ancorare local­
mente una parte del tanto di­
srusso « boom del Mare del 
Nord ». 

Naturalmente i contrasti vo­
litici si accentuano. La leg­
ge sul North Sea Oli è slata 
approvata dal Parlamento bri­
tannico il 1" magalo scorso. 
Il ministro Eric Varley. la­
burista, l'aveva salutata come 
un documento «pratico, pa­

li centro commerudle della al la scozzese di Glenrothes 

triottico e socialista ». Un raa-
presentante parlumentare de! 
Partito Nazionalista Scozze­
se (SNPi auetia replicato con 
una caratteristica invettiva: 
« Ecco che comincia ti gran­
de arrembaggio, il risucchio 
della ricchezza naturale, per 
estrarre senza fatica miliar­
di di sterline di risorse scoz­
zesi in cambio delle quali noi 
otterremo niente di più di 
qualche macchia oleosa, una 
estensione dell'inquinamento». 

L'esempio 
norvegese 

A parte l'esasperazione sul 
tema del nazionalismo, il di­
lemma può essere posto in 
altro modo: se i proventi dei 
petrolio sono di natura fi­
nanziaria per lo Stato e non 
si traducono automaticamen­
te in un maggior numero di 
posti-lavoro, quale sarà la de­
stinazione di quello che mol­
ti considerano come «danaro 
scozzese »? Le scoperte petro­
lifere si sono realizzate al 
largo delle zone più isolate 
e agresti della Scozia, cioè dt 
aree che più avrebbero biso­
gno di aiuto per la loro rige­
nerazione dall'interno' agri­
coltura, artigianato, piccola e 
media industria. Il boom ha 
già alterato la fisionomia e 

gli equilibri dt molte località 
senza concedete nulla di per­
manente in cambio. 

Uno sfruttamento menr in­
tensivo del petrolio sottoma­
rino, una più oculata politica 
energetica come quella vies-
sa tn atto dalla Norvegia 
avrebbero giovato ttbsai di più 
alla Scozia, favorendo il n-
lancio organico delta regione: 
un percorso armonico e cir­
colare dalle sovraffollale pro­
vinole occidentali, attorno .a 
Glasgow, ai vasti territori del­
l'interno e del nord-est che 
sono praticamente sottopopo-
lati. Ma è proprio questa la 
« rinascita » che il tumultuo­
so e incontrollato boom, da 
solo, non può assicurare, an­
zi rischia dt compromettere 
ancor di più. La programma­
zione è mancata Tutto quel 
che Londra ha fatto è di 
trovare un accordo-compro-
messo finanziario con le gran­
di aziende multinazionali la­
sciando del tutto in ombra i 
piani regionali. Per soddi­
sfare la rivendicazione di 
autonomia, e ridurre l'agita­
zione del movimento naziona­
lista, Londra promette ora 
alla Scozia una Assemblea 
Regionale. Ma quali saranno 
t poteri del nuovo organi­
smo'' «Se dovesse trattarsi 
soltanto di una talklng shop. 
una bottega dt parole, una 

E' MORTA ANTONIETTA RAPHAEL MAFAI 

La scultrice della «scuola romana» 
Dalla nativa Lituania a Londra, Parigi e poi a Roma dove con Mario Mafai , divenuto suo 
marito, e Scipione fece parte del famoso sodalizio artistico che ebbe una importante fun­
zione nell'arte italiana degli anni trenta - Straordinaria vitalità e mestiere di rara esattezza 

E' morta a Roma la pittri­
ce e «cultrice Antonietta Ra­
phael Mafai. 

Alla figlia Miriam, Simona 
• Giulia • agli altri congiunti 
esprimiamo il commosso cor­
doglio della direzione e della 
redazione dell'Unità. 

A più di se t tan tanni An­
tonietta Raphael ti metteva 
a disagio quando andavi a 
trovarla nel suo studio roma, 
no. Per tutto ciò che avresti 
dovuto fare e non avevi fat­
to. Lei. invece, aveva sempre 
una pittura nuova, con quel 
singolare fuoco acceso del co­
lori ebraici e romani, e con 
una scultura nuova dì monu­
mentale donna-fanciulla che 
pigila su di sé il destino del 
moiitìo e lo porta coraggio .a-
mente avanti senza un la­
mento. Un carattere d'-iccialo, 
un mestiere di rara csatfv-
za, un'Immaginazione pura e 
capace di accendersi comu si 
avvedeva di un po' di gial la 
nella vita ma anche In una 
semplice parola che le diceva 
un visitatore sincero. Una 
dedizione totale alia pittura 
e, in Ispeclc alla scultura suo 
tormento esistenziale e sua 
vera grandezza 

Antonietta Raphael giovi­
netta lasciò la nativa Litua­
nia per Londia dove studiò 
musica isl poteva ancora 
ascoltarla suonare 11 piano 
con Ira e dolcezza) e scopri 
11 suo talento per la pittura e 
la scultura Qui Incontrò gli 
scultori Epsteln e Zadklne 
che la conlermurono nella 
sua vocazione. Dopo un bre­
ve soggiorno a Parigi glun;:e 
a Roma nel 1935. Qui Ire-
•juenta la scuola di nudo al-
l'Accademia di Belle Arti e 
conosce Mario Mafai che 
•poserà. 

Nel 1929, alla Sindacale Ro­

mana, espone tre pitture as­
sieme a Scipione e Mafai. 
Era nata la « Scuola Roma­
na »: quella che Roberto Lon-
ghl chiamò la « Scuola di via 
Cavour» nella quale la Ra­
phael era la « sorellina di 
lat te» di Chagall. Certo Ma­
fai. Scipione e Mazzacuratl 
erano già personalità forti 
ma è anche vero che la Ra­
phael portò nel grappo un 
respiro poetico patetico, an­
sioso, di colore della vita so­
spesa tra amore e ansia con 
i suol Interni dt sinagoga, con 
1 paesaggini della Pastiglia­
ta Archeologica e del t'oio e, 
soprattutto, con I primi ri­
tratt i delle figlie che torne­
ranno sempre anche nelle 
sculture. C'è disputa grossa 
ancora su certe precedenze 
nella « Scuola Romana » e 
soltanto una mostra storica, 
che si deve fare ancora, po­
trà chiarire questo fonda­
mentale momento della pit­
tura romana e italiana, fon­
damentale perché questa for­
ma di colore fiammeggiante 
e ansioso fu anche la forma 
della coscienza antlnovecen-
tlsta e antifascista, E un chia­
rimento del dare-avere all'in­
terno della «Scuola Romana» 
potrà precisare la tipicità e 
la novità di questo ben nuo­
vo movimento pittorico ri­
spetto a Innovatori com^ Pi-
randello. Zlvcrl. Cagli, Cut-
tuso e Melll. Purtroppo molte 
opere Inviate a Londra per 
una mostra nel 1942 sono an­
date distrutte dal bombarda­
menti nazisti. 

Come artista la Raphael 
sempre si nutrì di cese e af­
fetti quotidiani: dipinse e 
scolpi Mafai, e da lui fu ma­
gnificamente r i t rat ta: dipin­
se e scolpi le figlie Giulia, 
Simona e Miriam; dipinse 
tutto ciò che della fanciul­

lezza non poteva dimentica­
re e ciò che vide e amò nel 
viaggi In Cina, In URSS, in 
America, In India, in Fran­
cia. In Spagna. Tutto ricon­
duceva a un'Immagine inti­
ma e amorosa; il mondo 
sempre le appariva serrato 
In due immagini fondamen­
tali: la prima era un'Imma­
gine di fuga dalla guerra e 
dall'orrore; la seconda una 
Immagine di stanza o di 
giardino dove giovinette bel­
lissime davano dalla carne 
luce alla giornata e alla vi­
ta tutta. Nella scultura, poi, 
ebbe per la carne della gio­
vinezza, quell'invasamento 
che fu del grande Renoir 
pittore e scultore di nudi 
femminili. E la scultura, dai 
primi anni quaranta In qua, 
è stata la vera, grande Im­
maginazione della Raphael. 
Arrivava a sentire quella che 
sarebbe stata la forma e il 
colore della carne fin ne! 
materiali: nella miscela giu­
sta di rame e stagno per la 
fusione, nell'oscuro blocco ne­
ro rosso bruciato di palis­
sandro e nel colore che il fuo­
co avrebbe dato all'argilla. 

Raramente nell'arte italia­
na la donna ha trovato co­
si schietta apologia. La Ra­
phael era una forte artista 
realista ma diffidava della 
astrazione Ideologlco-polìtlca 
che avrebbe dovuto calarsi 
nel tipi veri di volta In vol­
ta. Partiva dai quotidiano e 
lo Innalzava a simbolo d'una 
condizione femminile, d'una 
generazione pacitica e amo­
rosa in fuga verso una terra 
umana e abitabile che ci do­
veva essere. Alcuni ritratti 
delle figlie, sono teste come 

i fermate nel gran respiro di 
1 un sogno vitalissimo e gran-
1 dloso, sentono 1 grandi orlz-
' zonti della vita e, cosa sin­

golare, pur forme dell'eros 
quotidiano arrivano, e fo^e 
superano, certe forme lem-
minili della sovietica Mukhl-
na. Altre sculture grandi so­
no quelle che danno l'orma 
a una famiglia di donne in 
fuga ma sembra una fuga 
dall'inumano come per ri­
fondare altrove la città del­
l'uomo. 

Scultura e pittura anche 
negli anni cinquanta e ses­
santa formano un tessuto di 
lavoro e di poesia «a lo-e-
sta ». In alcuni quadri di mi­
sura grande, la Raphael sem­
bra richiamare a sé, ma an­
che per un mondo sempre 
più duro e Impietoso, tutte le 
dolcezze e le speranze iella 
giovinezza. Ad esemplo, c'è 
un'immagine felice e strana, 
un quadro di grande forma­
to, nella quale ha richiama­
to alla vita anche Mario Ma­
fai col gesto e gli abiti e i 
colori favolosi degli anni 
trenta, e il colore di tut") 
torna a bruciare per una spe­
ranza nuova. 

Era una donna tenerissi­
ma, quasi disarmala; ma per 
difendere il suo mestiere di 
artista, le!, donna, dovette 
esibire una durezza che non 
era sua, dovette difendere II 
suo difficile me.stWe cosi dal­
la diffidenza come dalla fa­
cilità. Quasi tutte le sue scul­
ture e molte pitture restano 
un'eredità poetica vivente ma 
che è dovere di chi resta, di 
chi ha amato questa singola-
re lavoratrice e artista che 
ha saputo dar forma alla 
grazia e all'amore nelle si­
tuazioni più Impossibili, non 
dimenticare e rimettere in 
giusta luce oltre 11 gusto con­
sumistico e di mercato. 

Dario Micacchi Antonietta Raphael: « Fuga », 1957 

sede di dibattito senza reali 
capacità di intervento», mi 
viene fatto osservare tri di­
versi ambienti, «gli scozzesi 
di qualunque corrente politica 
si opporrebbeio contestando 
la manovra che tende a for­
malizzare e distogliere aspi­
razioni ben più profonde e 
concrete ». ' ' 

I portavoce sindacali non 
7iascondono la loro preoccu­
pazione: il boom ha finora 
mascherato l'effettiva dram-
mattata della situazione nel 
settore dell'impiego., temendo 
la Scozia al riparo, momen­
taneamente, dai peggiori con­
traccolpi della recessione 
economica. Il futuro però è 
nero e burrascoso come può 
talora esserlo il cielo di Gla­
sgow anche m una calda 
giornata d'estate. La richie­
sta fondamentale è che al­
meno la metà dei posti-lavoro 
nelle industrie sussidiarie le­
gate all'attività petrolifera 
sia insediata localmente e 
usufruisca di mano d'opera 
scozzese. Fino ad oggi, spie­
ga il dipartimento di statisti­
ca dell'università dt Aber­
deen, « la Scozia non ha ot­
tenuto più del 18-25';. del va­
lore totale delle commesse 
Industriali generate dalle ri­
cerche del petrolio». 

I sindacati aggiungono: 
« Altre nazioni considerano 
lo sviluppo economico che ha 
luogo nelle loro acque terri­
toriali come un'estensione 
delle proprie Industrie can­
tieristiche e navalmeccani­
che. E' per questo che ci bat­
tiamo perchè il Mare del 
Nord non venga trattato co­
me un "mercato aperto", del 
tutto disponibile alla pene-
trazione di grandi interessi 
esterni. La Scozia è troppo 
vulnerabile per permettersi 
questa ambigua e pericolosa 
dose di liberismo economico. 
Un "liberismo", del resto, 
contraddetto dal fatto che 
le compagnie petrolifere han­
no fino ad oggi derivalo tut­
ti i possibili benefici della 
assistenza di stato come la 
assegnazione quasi gratuita 
delle licenze di prospezione, 
la tassazione privilegiala e 
differita, i numerosi sgravi 
per l'ammortamento dei ca­
pitali e la ricerca ». 

Come la polemica in cor­
so, gli itinerari di viaggio in 
Scozia possono essere inter­
minabili, t panorami non 
meno vasti e certo più at­
traenti e reali. Aberdeen era 
fino a ieri «la citta di gra­
nito» per la sua urclutettu-
ra e l'esportazione delta pie­
tra accanto a quelle del le­
gno, pesce e bestiame dai 
violi del porto presso il fiu­
me Dee. Dal lHh8 e comincia­
la l'invasione cosmopolita de­
gli «olimeli)», gli uomini del 
petrolio, che l'hanno prò-
uressivumente trasformata in 
« un nuovo Texas ». I suoi 
200 nula abitatiti sono sem­
pre stati considerati i piti 
siozzesi fra gli scozzesi, quel­
li che - secondo una leggen­
da locale — riescono a supe­
rare tutti gli altri connazio 
nati per laboriosità e pulsi-
monta. Malgrado la provet-
btale avarizia degli Abei do­
mani, il danaro Ita preso a 
scorrere con facilità sospet­
ta. « Gli affari non sono mai 
andati tanto bene come oia». 
dicono commercianti e un-
prenditori. ' 

Gli «anni facili» sono Ini­
ziati coll'ufflusso dei pruni 
americani che hanno rag­
giunto adesso il numero (il 
J5 mila. Nella loro scia, sorto 
venuti i supermeicatt dei pio 
dotti USA dove tulio costa 
il doppio, un tasso di tn/ln 
zione che supeia il pur cete 
ztonale livello britannico, 
una sfacciata speculazione 
sulle aree fabbricabili, un 
vorticoso giro di aste e sub­
appalti, un flusso migratorio 
dalle altre Provincie scozze­
si che è tanto precario guan­
to socialmente oneroso. Aber­
deen è diventata la « capita­

le del petrolio del Mare del 
Nord ». Qui hanno sede gli 
uffici di rappresentanza del­
le maggiori compagnie attor­
no alle quali ruota un nuovo 
tipo dt industria e commer­
cio. Ma quanto durerà Que­
sta « espansione importata »7 

« A festa conclusa — dicono 
un po' tutti — >ion si su co­
me andranno le cose. Quan­
do la corsa al petrolio fini­
sce, vasti quartieri citladi-
ni di recente costruzione, 
con le loro aree industriali, 
cadranno tn disuso ». Aber­
deen potrebbe seguire la sor­
te di alcune « ghost towns », 
città fantasma, oggi disabi­
tate, die in California se­
gnano come ruderi le tap­
pe dell'accumulazione capi­
talista e gli alti e bassi del­
la produzione, i booms del 
passato e il loro tracollo. 

, Esigenza di 
autonomia 

Altrove i problemi ambien- j 
tali sono ancor più fotti. Can­
tieri per la costruzione di 
piattaforme galleggianti e 
baraccamenti per la mano 
d'opera immigrata si sotto 
accampati presso alcuni dei 
Loch più profondi e rnegiio 
sitttatt. te splendide inseriti-
ture sulla costa settentriona­
le scozzese. A Drambute, una 
località di eccezionale fasci­
no naturale, la popolazione 
ha fatto per anni una dura 
lotta legale e politica per op­
porsi allo strapotere dei su­
percolossi dei carburanti. 
Non è solo una questione di 
inquinamento, di semplice 
conservazione del panorama 
di assoluta purezza che fa 
della Scozia un'oasi di verde 
ai confini dell'Europa. Il fat­
to è che l'ondata del boom 
petrolifero si e abbattuta di-
sordtnataini'tite sulle zone 
più sensibili della regione e. 
al suo riflusso, rischia di non 
lasciare mente di solido e co­
struitilo salvo le «sporche 
macchie oleo.e» die le cor­
renti dernocratrdie scozzesi 
correbbero arginare e porre 
sotto il controllo locale. 

Più potere decisionale e 
una maggiore autonomia sul-
l'utilizzo dei proventi del pe­

trolio per l'ai tenne produt­
tivo dellu Scozia e il prò 
grammo comune a tutte w 
forze politiche nel loro d'.ffi. 
ct'e rapporto con le autoritu 
(.enfiali. Si tratta di mette­
re in piedi un piuno organico 
di rinascita tegionale. Al pu 
ri di altri paesi europei si 
e identificato il terreno d'in­
tervento più urgente e piti 
consono cali interessi della 
popolazione La pturnlicaziu-
ne delle risorse e ali ordine 
del giorno. Si parla di coot 
dinure l'attivila dei vari en­
ti e i entri già all'opera e si 
preme su Londra perche si 
muoia. La conversazione su 
questi temi noi, e raro che 
staci nel desiderio di itilor 
inuzione sulle esperienze che 
'limilo compiuto e sia •-> -
compiendo mltalia le vari* 
ani ministra?.or.l deiiiot ni. 
die (Il sinistia Ce come riti : 
mai un'attenzione e un des' 
dcrio di scambio attorno a', 
l'esempio italiano coi suoi ri­
sultati e le sue prospettile 
Ce molto di più di quel eli' 
appuia solfo la semplice di 
atitra di «petrolio del Mf.ie 
del fs'oid » attorno alla tj~a-
le continua a svolgasi la 
cumpugnu tn corso. Ne abbia­
mo trovati gli ecltt doluti-
que in un nuggio che ci Un 
condotto lino all'estremo nord 
e oltre, nelle isole Orkne^-. 
e nelle Shetlands, due co-nu-
ri,tu sotto assedio, penei,aie 
da mezzi e soldi die ne 'ni, 
tana nolentemente la <\.tu-
ru senza promettere motlj 
per l'avvenire 

La rada di Scapa Fio '-, / el­
le Oiknet/s. ha un posto >.e'-
lu stona di due coni .111 
mondiali per aver vista l'i 
resa e 1 auto-affondo nwilo 
delle flotte tedesche. Ora e-
stste alle operazioni dcVit 
compugnlu Occidental e al 
suo rapido trapasso, ionie 
una pedina o)T-siiorc ini al­
to mure), nella sfraterai: 
transriuzioitule 11 lon,ano 
arcipelago delle Shetlan&s (te 
cui particolarità ineriteti,>•>( 
ro una descrizione dettaglia­
ta) vede la sommersione dei 
tubi dell'oleodotto dt ivi ì.m 
die lo collegllerà ai poz*i di 
Hrent. Cormorani. Dimmi e 
Tlustle, i «giganti» clic so 
no enttati o stanno per en­
trare in produzione. «La pa 
ce è finita — dicono alle Or-
kneiis e alle Shetlands --
ospitiamo un'attività stranie 
ru ma il lavoro duraturo p:" 
i residenti non è molto». Il 
giro d'orizzonte sulla contri: 
stala periferia economica de! 
Regno Unito coglie,, insieme 
alle particolarità locati, mot 
ti di quei tratti comuni atte 
varie regioni europee e mori 
diali sottoposte oggi al ten­
tativo di «appropriazione 
delle risorse» dei grandi 
gruppi internazionali. 

E' una strategia a largo 
raggio che punta al control­
lo delle materie prime e a 
sfruttare il basso prezzo della 
mano d'opera o i preziosi aiu­
ti e concessioni statali. Su 
questi temi e stata più volte 
richiamata l'attenzione de' 
l'opinione pubblica e i gover 
ni come quello inglese si Irò 
vano davanti a responsabilità 
precise. L'amministrazione 
Wilson ha promesso di « met 
fere il petrolio sotto il con 
frollo e al servizio del popo­
lo britannico». La realtà e 
tuttavia lontana dal svn 
enunciato Molti rilevano Ut 
ambiguità della politica labu­
rista verso le multinazionali, 
e degli impegni che Londra 
ha verso la CEE sul terreno 
della coopcrazione. Di recen 
te l'offerta comunitaria di fi­
nanziare il 25 per cento de; 
costi nelle aree di più diffi­
cile estrazione e stata respin­
ta. Ma se la Scozia (con buo 
na pace dei scpa-atisti) non 
può «far da sola», anche i' 
Regno Unito ha nel petrolio 
del Mare del Nord una buo 
ria occasione per contribuire 
alla elaborazione di una eoe 
rcntc politica energetica co­
munitaria e prendere l'inizia 
ttva nel sempre più importar! 
te negoziato fra Stato e mul­
tinazionali. 

Antonio Bronda 

(Pine • I precedenti artlcol 
sono stali pubblicati il 30 ago 
sto e il 3 settembre). 
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